STATUTO 

RETE TOSCANA per la DIFESA del TERRITORIO

( approvato dall’ASSEMBLEA del 07.07.’07 )


Premessa



La RETE TOSCANA demanda all’Assemblea dei Comitati riunitasi a Firenze il 07.07.’07 il compito di elaborare regole per l’esercizio della sua azione e per l’organizzazione della propria attività interna. A tal fine fa propri i Dieci Punti* redatti in occasione del convegno fiorentino del 25 marzo 2007 attorno ai quali si è svolta la discussione generale.

* Dieci punti

1) L’ambiente, il territorio, il paesaggio, i beni culturali rappresentano in Italia in questa fase una vera emergenza nazionale, forse la vera emergenza nazionale. E’ a rischio un patrimonio secolare, anzi millenario. Questo, oltre a fattori d’ordine antropologico e politico, riflette forse anche una mutazione nei caratteri strutturali dei capitali d’investimento in Italia: nell’aggressione all’ambiente si manifesterebbe anche una distorsione economica di grande peso, cui corrisponde la costruzione di un ormai consolidato blocco d’interessi, che ruota intorno all’edilizia e, più in generale, ai processi di distruzione dell’ambiente. Speculazione edilizia, problemi della salute e della vivibilità, salvaguardia dell’eredità culturale, s’intrecciano ormai in un nodo indistricabile, che va affrontato nel suo complesso ovunque, dall’alto e dal basso, dal centro e dalla periferia.

2) Perché l’emergenza, come l’esperienza dei Comitati dimostra, esplode proprio in Toscana, regione in passato più salvaguardata di altre? La Toscana è un bene prezioso, in cui gli investimenti tendono a moltiplicarsi proprio per il valore aggiunto che essa garantisce al capitale speculativo. Inoltre, la sua tradizione civile giustifica la vastità e la diffusione delle reazioni, di cui l’esistenza dei Comitati è la prova vivente. La violenza dell’attacco, testimoniata dalle decine e decine di casi documentabili, si spiega con la sommatoria di queste tre cause: a) Anche in Toscana, come in altre zone d’Italia, s’è formato quel blocco d’interessi (tra spinte reali e bisogni, politica e affari), di cui in precedenza s’è parlato; b) In molte amministrazioni locali si manifestano una sostanziale inadeguatezza rispetto alle problematiche sollevate da questa nuova situazione sociale ed economica, miopia e indifferenza nei confronti di un modello di sviluppo più sano ed equilibrato, sordità verso qualsiasi richiamo ragionevole ad imboccare una strada meno distruttiva; c) L’inadeguata presenza di una vasta e radicata cultura (politica) ambientalista, che coinvolga al tempo stesso amministratori e amministrati, politici e società civile. Sembra lecito dunque parlare di una “Toscana in bilico”:in bilico tra un glorioso passato e un avvilente futuro. “In bilico” significa anche che il disastro annunciato non si è ancora compiuto: esistono le condizioni e le forze per combatterlo. 

3) Nel processo di definizione delle possibilità, dei compiti, degli obiettivi del Coordinamento, è necessario innanzi tutto procedere ad una chiara definizione e registrazione dei Comitati esistenti, che preluda ad una loro pubblicizzazione al di là del raggio talvolta breve entro cui molti di loro hanno finora operato. Questa operazione di autoriconoscimento è condizione necessaria per passare alle fasi successive e al tempo stesso di per sé un elemento di forza.

4) Il Coordinamento è un’organizzazione a rete, in cui ognuno dei comitati conserva la propria autonomia per quel che riguarda forme, pratiche e obbiettivi del proprio intervento. Il Coordinamento ha lo scopo di: a) dare maggiore forza a ciascuno dei singoli interventi; b) mettere in comune un patrimonio di esperienze e conoscenze; c) promuovere grandi iniziative comuni;       d) aver maggior peso all’interno della società civile; e) essere interlocutori più credibili nei confronti delle Istituzioni locali e centrali. La struttura organizzaztiva, che il coordinamento si dà, serve a rendere possibile ognuno di questi obiettivi, ed eventualmente tutti essi insieme.

5) Il secondo obbiettivo, dopo quello dell’autoriconoscimento e della registrazione, consiste nel realizzare una mappa integrale degli scempi, dei disastri, degli ecomostri realizzati in Toscana. Questa mappa costituisce la condizione irrinunciabile di qualsiasi processo di denuncia efficace e al tempo stesso di qualsiasi ipotesi propositiva. Questo punto coincide dunque con la proposta, ventilata da più parti, di costituire un “Osservatorio toscano” permanente, in grado di realizzare un controllo senza smagliature sull’intero territorio.

6) A questa tappa logicamente segue (e da un certo momento in poi si affianca) una strategia di carattere preventivo: tenere sotto controllo il territorio prima che gli interventi siano realizzati, anzi, prima che siano decisi. Ciò richiede la capacità tecnico-disciplinare e soprattutto la capacità militante di filtrare anzitempo tutte le decisioni dei Consigli comunali, Provinciali e Regionale, e, più in generale, il dibattito urbanistico, territoriale e produttivo di ogni comparto della Toscana. E’ evidente che, in uno stadio più maturo, questo costituirebbe l’interfaccia strategica del previsto “Osservatorio toscano”: quella che interviene positivamente sui problemi della programmazione e della pianificazione.

7) Perché queste linee operative prendano corpo e si affermino, è necessaria una grande battaglia culturale, volta a conquistare la società civile a questo punto di vista e a questo orientamento. Strumenti, metodi e contenuti di questa battaglia andranno studiati con grande attenzione. Ma si può dire fin d’ora che la costituzione del Coordinamento ne costituisca la premessa, anzi il primo momento.

8) Nel giro di due-tre mesi è da prevedersi un intervento dimostrativo in tutte le su forme (documentario, mediatico e di massa militante) su di una delle situazioni di crisi, il più possibile contraddistinta dai caratteri della gravità e dell’emergenza.

9) Non appena conclusa la prima fase organizzativa il Coordinamento presenterà il proprio programma e una prima sommaria lista delle proprie iniziative alle Istituzioni Regionali, e al Ministero dei BB. CC., al Ministero dell’Ambiente, al Ministero delle Infrastrutture.

Il primo sbocco sistematico dell’insieme di ricostruzioni, analisi, progetti sarà un Convegno regionale sul territorio toscano, da tenersi o poco prima o poco dopo l’estate. Questo convegno di denuncia e progetto, che metta insieme, per intendersi schematicamente, i punti 5 e 6 di questa proposta, dovrà approdare alla definizione di una nuova carta geografica del territorio toscano, studiata e divisa non secondo le più tradizionali ripartizioni amministrative, ma secondo le più sostanziali problematiche ambientali e territoriali.


 Funzionamento

1. La RETE TOSCANA per la difesa del territorio è emanazione organizzativa diretta dei Comitati, ognuno dei quali conserva la propria autonomia di azione, il proprio orientamento e le proprie scelte tematiche. La comunanza organizzativa comporta:

a. la messa in comune delle esperienze

b. l’appoggio da parte di tutti a ognuna di esse

c. la delineazione di una politica complessiva di verifica, analisi, controllo e denuncia dell’intero territorio toscano, considerato nella sua unità

d. l’indicazione di politiche preventive e positive di gestione del territorio.

2. Organi della RETE TOSCANA sono: l’Assemblea; il Comitato 

     Esecutivo; il Consiglio Scientifico; il Coordinatore. 

3. L’Assemblea, formata da 1 delegato per ogni Comitato, è l’organo 

    che discute le questioni generali di linea e assume le più importanti 

    decisioni politiche, tematiche, organizzative.

4. Il Comitato Esecutivo è l’organo operativo e organizzativo della 

    RETE TOSCANA:

a. applica e sviluppa i lineamenti di politica ambientale fissati dall’Assemblea;

b. recepisce e mette in pratica le indicazioni formulate dal Consiglio Scientifico e dai Gruppi di lavoro che verranno istituiti per aree tematiche;

c. coordina il lavoro di raccordo e di servizio tra i Comitati; raccoglie e gestisce le “vertenze” che la RETE TOSCANA intende aprire;

d. sarà composto da un numero minimo di 8 fino ad un massimo di 15 persone scelte anche in base a rappresentanze di Comitati raggruppati per aree geografiche ed ai rapporti con i movimenti ambientalisti. Il Comitato esecutivo potrà darsi delle regole di funzionamento organizzando al suo interno sezioni o segreterie.

5. Il Consiglio Scientifico è formato da competenze scientifiche e 

     tecniche diverse: geologi, urbanisti, architetti, giuristi, geografi, 

     studiosi del paesaggio, fisici, esperti della salute, storici, archeologi, 

     eccetera; fornisce il necessario supporto di consulenza disciplinare e 

     professionale; cura la creazione dell’Osservatorio Toscano sul 

     territorio; predispone gli strumenti per realizzare tra i Comitati le 

     cosiddette “ Aggregazioni tematiche”. I suoi componenti, indicati 

     dagli organi della RETE TOSCANA e dai singoli Comitati, potranno

     essere chiamati a far parte di Gruppi di lavoro tematici su problemi 

     di rilevante interesse generale. Il Consiglio Scientifico esprime una 

     sua rappresentanza nel Comitato Esecutivo.

6. Il Coordinatore cura i rapporti tra i singoli organi; presiede il

    Comitato Esecutivo; promuove la discussione e la traduce in proposte 

    di politica pratica e d’intervento.

7. Tutti gli organi della RETE TOSCANA durano in carica un anno e 

     sono rieleggibili. Condizione della loro rieleggibilità è la 

     collaborazione attiva e solidale con l’azione della 

     RETE  TOSCANA.

